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L A CH I L E G G Eli 

'na ynit A cori taf acititi i e dolce^ 
^ del cMfito fà ma lega fi hmna, e yn* 
armonia fi foaue , che nèn folamente i 
profani Scrittori ban vinto condire il 
yero in molli verfiìma i/acri ancora co, 
me il profeta s e laChiefa han fatto il 
mde fimo i9 tanti Salmi ^ etanflnuiy 
ve auribus dehnitis mello vocum^ 
concentu fiaeremus in anìmos no* 
ftros irripere cloquioruni vtilica- 
tem > & dodrinam anima; faluca* 
rem condìfceremus • Quz enim na« 
merofis modulis comprchenfa edi* 
fcicur 9 fìxius imprimitur animo i 
& memorie inhaerct tenaciùs . Così 
diffe il gran Bafilio . E 7 fuo diletto 
Gregorio JtiaT^aT^nO volendo contra- 
por fi à Giuliano ^pofiata , che per far 
òcre d fanciulli U veleno del Gentile fi^ 
mo affergena col mele del verf» gli orli 

A z del 



'dffl ; duuenga chefoJle Tadre \ 
Dottore di Santa Cbiefa non tfdegno 

farti ffia^rfi > t 

dando tifane della Dottrina Cnfttana d 
fHoi, pià temi farti ff «^^f ?/» ^^'^^•^ 
exaddolcito in latte di ja^re rmc , yt^ 
rificandofi in tanto di lui che • , _ _ 
Orane tuUt punftuin,qui milcuit 
Vlile dulci. Or dunque mancando m 
queste Unii dottrinaUj. che rtchtefte 
li molti fono fermeffeallefla^^^^^ 
dolcezza eH condimento deU arte, fuf^ 
tMlagran fame , e diuovone de Pa; 
Ioli, e de' fanciulli, che ft contentati 
del foco y el maggior zs^o , edichiarx^ 
zione de lor Curati , e Maceri , chc^ 
- tomfendogli, come deuonoytl fané ie^ 
U dottrine , non faranno f tangere Gte^ 
r^^ia : Paruuli pctUrunt pane» , K 
noa cr*t qui fraogcrct cis . 



Proemio all' Opera 

" ■■ 

PER Jcggc del Signore.' 
OgnunèobJigato, 
Saper quel che al Aio ftato 
S'appartiene . 
eh* è quei , chefi comicnc 
In tutta Is Dottrina > 
Che con fede diuioa 
Noi crediamo » 
Quel che tutti dobbiamo 
Credere 3 & operare , 
Sperare ^ e dèmandare , 
Perfaiuarfi. 
Quello , che dese farfi 
Nelli Comandamenti . 
E nelli Sagramenti > 
E diciiìarato . ìèmttà 
lì Credo hà coM|>eodiat<y . 
Quel che dà noi li crede ^ 
Quel che fi fpera chiede 
Il Pater nollro . 
Fatel'ofSzio vofìro^ 
£ voi Padri infegnate , 
£ voi figli impalrace » 
La Dottrina • 
Se la legge diuioa 
Non II si j ne s'infegna » 
Con V ignoranza regna 
Ogn*altro errore . 



'parte PRIMA 

Appartenente alla Fede « delle cofe 

dacrederfi. 

fi SEGNO DZZIA CROCMi 

C Ridiano è chi profcffa 
La vera Legge , e Fede , ' 
Che Giesù Chri/io diede 
Alla Aia Chiefa , 
£ tutta ila comprerà 
Nel fegno della Croce « 
Che epa la mano ^ e voce 
JSoi facciamo • 
Perche mentre diciamo 
Quella parola Io Nome • 
Confefliamo come 
£ vn Dio folo . 
Coa dir Padre 3 e Figliuola > 
£ lo Spirito Saato 
Confe(!ìamo in tanto 
TrcPerfone. 
ì^pi ì* Incarnazione 
©el Figliuol di Dio Padre, 
Di Maria Vergin Madre 
Per faluarci ; 
B per ricomperarci 
Dalla dannazione « 
Con la Tua pa(!ìone j 
£ morte atroce i 



£ perch' è morta in Croce 
Croce adoriamo ; 
Della Croce portiamo 
^ 11 Santo /cgno : 
E del celefie regno 
Per far fìcuro icqìiifìo , 
Ognun porti eoa Criflo 
La Tua Croce . 

IL CR^^O 

IL Credo in fa contieoe 
Gli Articoli di Fede , 
Che con la Chiefa crede 
Ogni Fedele . ! 
Chinoncredeeiofedele^ * 
£ per sì gran peccato 
Da Dio farà dannato 
Al fuoco eterno . 
Io credo in vn folo Dio 

eh' è il fior d' ogni cccetJeoJUi 
perfetto nell'e£0cQ2a> ■ fi 
Et infinito. 
Immenfo j e non capito • 
Eterno , & increato , 
E di tutto il creato 
Il Creatore . ' : 
Altiffìmo Signore, 
Ch'il tutto puote ,eregge> 
Con prouidenze^ e legge 
Vniuerfale , . i 
Iddio è fenza , vguale » 
Vn per natura 4 e Trino • 



Perche h5 Tn»cflcr diinnò ; 

In tre Perfone . ^ 
Quefte hao perfetta vnione , ^ ? 

perfetta lomiglianza, 
E fon nella foftanza 
VnDiofolo. 
Il Padre , & il Figliuola , 
E Io Spirilo Santo ir.-j. 

Son pari ; e tutti tasto 
In eccellenza . 
Perche han 1* ifteffaeffen» 
Vn iftefTo fapete , ^* 
Vn'iftcffo potere ^ 
Vna bonradè • 
Vna Diuioitade 
Id tré Perfone io credo r 
Come in tre fpecchi Teil# 
Vn fol che luce 
Iddio Padre produce » 
Dio figlio e generato > 
Non fatto ^ non creato > 
E non minore.. 
Dal folo Genitore 
procede il figlio folo l 
Dal Padre , e dal Figliuolo 
Il Santo Amore • . 
Io credo nel Signore, 
Giesù Saluator mio 5 
Vero huomo , e vero Dìo 
Verbo Incarnato . 
Figliuol di Dio , ch»c nato 
Dal Padre ctcrnamenic» , 

C poi 



E poi temporalmente. 

Di Maria. 
Uà due nature ^ e pria 
Li Diuina di Padre , 
Poi l* vmana di Madre : 
Et è vn Col Criflo . 
f Come l' huomo è vo fol miflo 
D'alma da Dio creata ^ 
£ di carne formata 
Di fua Madre. 
Di Madre fenza Padre 9 
E di Spirito Santo 

Oiesù de Sancì il Santo • 
Pù concetto. 
Vn* huomo , e Dio perfetta 
^ Di Vergin madre è nato j 
E poi Torto Pilato • 
E morto in Croce . 
Con pena , e morte atroce > 
Ali* anime perdute 
Refe vita ^efalute; 
£] Paradifo . 
Dall'Anima dìuifo 
^ Il Corpo fùfepolto. 
Lo Spirito difciolto 
Ai Limbo fcefc 
Quindi l' anime prcfe 
De i primi Padri Santi i 
Ch* iuì fecero àuantì 
Il fuo foggiorno . 
^ lUforfe il terzo giorno 

£a morte ^CKpoituiA 

i 



Per virtù di Naturi 
Onnipotente * 
Afcefe finalmeate 

Al Cici tutto fedofo^ 
-. Vincitorgloriofo, 

E trionfante r 
Siede lafsù regnante , 
Del Padre al deliro latoi 
E da tutti è adorato » 
Il gran Signore. 
Verràcon gran terrore 
A giudicar le genti , 
E dar premile tormenti^ 
il dì finale^ 
ia Chiefa vniuerfare ^ 
E vn corpo di fedeli. 
Ugual dagl'infedeli 
E fe parato . . 
E tutto k gouernato 
DavnfolCapo, ePaffore^r 
Oracol del Signore, 
E della Fede , 
Palla (wz prima Sede ^ 

Dipende ogn' altra Chiefa j 
E chi la fàcotitera, 
E in grand*errore « 
Chi dalla Chiefa fuore 
Non è fcommunicato ^ 
Partecipa io tal flato 
Il ben di tutti ì 
Igranteforì , e frutti 



Il: 

Di mefTc , e d'iffdurgenic^ 
E Sagf amenti^. 
Ai veri penitenti,. 
E à tutti i battczzatt 

Rimette i fuoi peccati 

IliSagrametico .. 
Uia morte in vn moment©» 
Con q^uei corpi, che ot' hanno^ 
Tutti riforgeranno' 

In fempiterno- ^ 
lò cìreda ìJ fuoco eierno- 
Per tutrr i eond'cnnari ^ 
Eper tuttriTaJuati' 

£terna Cr/oria <^ 



J>ARTE SECONDA 

V 

/Appartenente alla Speranza j delle cofc 
da rperarH , e da domandarli 

da Dia, 

CKfe cofaè Paternoftro ? 
VD*^ora2ion perfetta; 
in cui Crifto riftretta j 
Ogni domanda . 
in quattro s' addimanda! 
li ben-, che no^fperiamo s 
E in tre , che nolfcampiamci' 



signore , e Padre noflro > 

Che in Ciel mpdri il tuo vITo ; 
E tutto il Paradifo 
Fai beato. 
Il tuo Nome Tagrato 
Ognun tema 3 9e adori; 
Kiconofca ^ & ODOri 
I pregi tuoi . ^ ^ 
Venga il tuo regno ilTiioi ; 
la grazia ^ e poi la gloria 1 
I.' aiuto , e la vittoria 
Ih quella guerra . 
Come in Ciel cefi in Terra 
Ciò che commandi ^ e vuoi 
Sia fatto ogh'or da noi 
Perfettamente . 
Dacci il pan giornalmente^ 
11 Verbo , e* 1 Sagramento ; 
11 vitto , e*l veftimento 
A noi bacante . 
perdona ò Padre amante 
V offefe à figli tuoi ; v 
Come à tutti ancor noi 
Le perdoniamo . 
$à che non coofentiamo 
Al tentatore nemico 9 
' Al mondo falfo amico j 
Et alla carne, 
grazia di fcamparnc 
Da tutti quanti i mali ì 
Eterni > e temporali 9 



/ 

/ 



L* kilt Maria fu parte 
Da Gabriello detta ^ 
Parte da Elifabetta : 
£ dalla Chiefa . 
E tmta è ben* ìntefa 
A lode di Maria ; 
Acciò n' apra la via 
Bella fallite . 

Dio ti falui Maria ; 
Cile fci di graziapicna , 
£digra2iela vena > 
EJaforgente, 
li tuo Signor potente , 
S teco i e Tempre è i!ato > 
Perche t'hi preferuato 
Immaculata. 
Benedetta Tei data «né 
Fra le donne gloriofa ^ 
£ Madre , e Piglia , è Spofa 
Del Signore . 
Sia benedetto il fiore > 
. £ frutto del tuo feao , 
Giesù fior Nazareno « 
£ Signor noftro . 
Pregate il figlio voftro 
per noi gran peccatoti ; 
Acciò €h*i noflri errori 

A noi perdoni . 

^ A 7 



La (vLi grazia cj doni 
In vita ) e odia morte > 
£ Ja felice forte • 
- In Paradifo • 

LA SALVt REGliTA 

DÌO vi falui regina. 
Del CieIo> e della Terra ; 
Per cui s' apre ^ e fi ferra 
Il Paradifo. 
Voi fete §ioia , e rifo 
, Dimttiifconfolau; 
Pi tutti i difperati 
Vnica fpeme . 
A voifopiiijCgcme 
Il noftro afflitto cuors 
In vn mar di dolore , 
E di amarezza . 
Maria mar dì dolcezza ^ 
I voftri occhi pietofi 
Materni , & amorofi ^ 
A noi volgete', 
Noi miferi accogliete . . 
Nel voftro Santo velo , 
£l voftro Figlio in Cielo 
A noi modrate • 
Gradite , & afcoItate« 
O Vergine Maria a 
polce , clemente 3 e pi$ 
Gli affetti noftri. 
Voi de* nemici voftri 

' 1H noi date vittoria , 



- »■ 



1 
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E poi l'eterna gloria T 
InParadiTo. 

2 §lyiNDlCl M 2 S t E RI i 

DEL ROSAKlO, 

IDdio s' è incarnato 
Per inoft fi peccati; 
Non fìam pià tanto ingrati > 
A tanto amore . 
Maria col Tuo Signore 
Viiira £lifabetta i 
E tu fcrui , e rifpetta 
I tuoi maggiori . 
Nel fieno, e fra paftori 
Ndfce iJ figJiuoI diuino , 
Imita Iddio bambino , 
E vmiliato / 
IJ figlio è prefentato 
Al Padre da Maria ; 
Offri in lor compagnia 
Tutto il tuo cuore. 
I Tuoi lafcia il Signore , 
£ ferue il Padre al Tempio ; 
Imita il grande efempio , 
E ferui a Dio , 
Nell'orto Giesù pio 
Si duol de' noflri errori ^ 
Tu piangi i Tuoi dolori , ' 
E'J tuo peccato • 
C Giesù flagellato , 
PC tuoi fenfirubell/;^ / 
£ tu foggetta quelli 
Al tuo Signore . 

A t . " 
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llRè d' Ogni dolore 
Di (piae é coronato ; 
£'] feruo delicato 
Amai diletti f 
Glcsù fcnza difetti 
Porta la croce noffra l 
Portate voi la Toftrà 
O peccatori. 
II Signor de' Signori « 
E morto in duro legno ^ 
Se vuoi girfeco al regno j 
Afcendi in croce . 
Sorge da morte atroce 
CiesDgiorilìcato ; 
Tu for^i dal peccata 
A miglior vira . 
Al Cielo tale , e c inuira 
Giesù tutto gicondo; 
Al Ciel fopra del mond» 
Alziamo il cuòre . 
Dìfcende il Satiro Amore ^ 
In lingue fiammeggiaop'; 
Abbiamo i cuori amanti > 
E lingue fante . 
£ Maria trionfante 
Dai figlio aflunta in Cielo 
Saliam foUo il fuo velo 
Al Paradifo . 
Maria con fefta > e rifo 
Del Ciel fatta è regina ; 
B ognun ch'a lei s'inchina 
S' incorona . 



D; VAR2É hìvozioit 

SOn molte dmòtionìy' 
eh* aiutano à faluarfi 
B che deuono farfi , 
Giornalmente. 
Prima , e priBcipalmeore 
iVbbiam diuozione , 
A Dio eh* e in tre perfone 
Vnico , e Trino 
Iralfi^Iiuoidiuino 
- Ch'eiJnoftroSaJuatore; 
' X aJ Corpo dei Signore 

In fu l'altare. 
Alle Aie pene amare , 
Alle piaghe diuioe ; 
Rifugio , e medicine 
A peccatori, 
poi à feue dolori , 
Alle fette aliegre«Je; 

Xatutteiegrandesae; ^ 
Di Maria. 
«Ila è del Ciei la via « 
E la no/ira auuocata i 
Che foccerre iaiiocaia 
Ifuoidiuoti, 
B poi porgiaifio i TOtì 
A gli Angeli beati, 
£ a quei i che Dio ci ha dati 

Per cu/lodi . 
Spoi con mille lodi 9 

Con fefic ^ e fi(ooì.> e canti 
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Reniiamoi tutti i Santi 
I degni onori . 
Ma(fimc a i Protettori , 
Eta*noftri Auuocati, 
£ a quei j che ci hatiQo dati 
I nomi Santi . v 
Ali* anime peoariii 
Che fon nel Purgatorio ^ 
Facciam qualche mortorio , 
~i Edirlemcffc. 
Applichiamo per effe 
Preghiere , e pcnitenic , 
limofine, indulgenze , 
Et ogni bene. 

Acciò da quelle pene 
Ben predo liberate , l 

Preghin pietofe » e grate l 
Iddio per noi « 

- Olt^ZiONB ALI* AKCMIO 

ÀNgelo mìo Cuftodc 
Che al Ciel mi fai la via ; 
Keggi l' anima mia 
Co i tuoi configli • 
. Cwrdamida' perigli. ^ 

Del Mondo, e d'ogni crrOlt ^ , 
E dal mio tentatore a 
C gran nemico « 
A te mio Santo amico 
Dinoto, e riuerentc i ^ 

E grato , e vbbidienie l 

io mi foggeuo . 



PARTE TERZA 

Appartenente alla Carità i dcJJc 

cofedafarl?. 

3 P2£CJ C0XfAHD4liZ KT2 

DJ DIO. 

• 

QVclii dicci precetti 
Da Dio fùron già dai{| 
*^ Da Chrifto confermati 
NcJ Vangelo. 
E per andar al Cielo 
$on ?cra j o vnica via , 
Chi da quefta traiiia , 
Và ali' Infermo . 

r A Bbi fede , é ^VaBM i 

El Santo Anor di Dip j 
JPcrc/Tergiuftoyepio^ 
£ in Ciel beato • • 
Quel che Dio ha riueiato ; 
Qwel che Ja Chiefò crede; 

Oedi eoo certa fede « 

E fermo cuore . 
ÌAon dubitar d' errore ; 
Che Dio non può meorire i 
Wc la Chcfa fallire; 

Iddio ia guida . 

A la 



In Dio fpera > c coafida ; 
E non tidifpcrare; 
Che Dio non può mancare J 

E* onnipotente. 
Ama Dio fommamente ^ 
Più della propria vita ; 
perche è bontà infinita > 
E tuo fattore • 
Vn fol come Signore 
Iddio feruijfif adora; 
£ in fuo riguardo onotz 
; Tutti i Santi. ^ 

Detefta tutti quanti 
Gli errord* idolatrie; 
D* incanti , e di malie , 
D'ogni atto j e detto • 
Che non cagiona eifi^tco 
Per virtù naturale 9 
ÌAà per arte infernale Ì 
Epeililente; 
per cui rhuomo cooieme 
In qualche patto antico 
Con l'inferni! nemicci 
logannatore» 

0 ^ 

SICONDQ PRtCITTO 

E Grauiffimo errore 
Bel!emmia erecicalCf 

Chi di Dio dice male a 
Enel dir mente: 
Bl nominar fòuente 

I saati a & il Signore ; 



Con difprègio j e furore j 
Et auucrcenza . 
S fem pre irreuerenza 
Verfo jJ Signor fourano j 
Chiamar Aio nome in vano i 
Epervfanza. 
Fa molto gran mancanza 
Ognun , che feriamcnie 
Per Dio che mai non mcnte^ 
li falfo giura . 
Però fuggir procura 
1 giuri , e le bugie 5 ,^ 
Perche fono ie vie 
Di fpergiurarc . 
I Voti non gii fere, 
Oiferua ]e promeiTei 
Se puoi j fé fai con eife 
Vn ben maggiore . • 

t^kZo pr:eC£TTo: 

LE Fefìe , che al Signore , 
E à Santi fon latrate ^ 
Han da efTer celebrate 
Santamente . 
Con far diuoiamente 
la Santa Orazione 4 
fi J' altre opere buone j 
ECridiane., > 
Non far felle profane ^ 
Che fanno del Gentile ; 
iauoro feruile i 
Uroanuale. ^ 

A Ji €ran.' 



Gcand*opra corporale 

Le Fefte c grand'err ore 

Se pafla due , o tre ore 
litauorare. 
puor che per confcruarc 

Laviti, e l'onelladc 

perfua necefljtade, 

Opur de* Suoi, 

SCARTO fRECltrm 

A Genitori tuoi i 
Rendi gran riuerenaa, 
SulfidiOjC vbbidicnaa 
Inquclchecgiufto, 
Chi lor da gran difgullo , 
Mifero , e maledetto j 
Felice, e benedetto, 
E chicli onora. 
Voi padri , e madri ancora , 
Ifigh'ammaeflrate, 
Keggctc,ega(ligaic 

I loro errori . ^ 
Ix colpe de' minori 
$on colpe di chi regge 
Quando non gli corregge j 
£ guarda bene « ^ 
Cìafcun , come conuietic, 
Vbbidifca ,& onori 
I fuoi fuperiori , 

&1 fu« confoiti « 



NOa dare altrui la morte ; 
Nè gli fa grauc offefa i 
Fuor che per tua difefa > 
O guerra gialla . 
Non far vendetu ingiufta j 
Tocca à Dio, ch*è il Padr onc 
Et à chi tien ragione , 
Il vendicare . 
Sì deue perdonare - 
11 torto riceuuto ; 
£ rendere iifalucoj 
EJafaueIJa. = 
Negare à quefto , e^uella 
CommuD fegni d'amore ^ 
E fcandofo 3 e rancore , 
Et è vendetta . 
A cìafchedun s* afpetta 
Il ibdisfar l'offefo y 
Quando il giufto è^prctefo : 
O giudicato • 
Chi peggio fi e portato ^ 
-Sia il primo à/odisfare, 
E per più meritare 
Ancor ^offefo 
Tu fei dall* odio prcfo , 
3e neghi altrui la pace , 
Perche cerchi , o ti piac« - 
II mal che paté . 
Van Tempre mascherate . 
JLc y^odctie , e paflìonì « 

ù 
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Con mxDto di ragioni / 
£ di giuftizia . 

, SESTO PRECET 

OGni atto i ou* è malixii 
Di renfual diletto 4 
£dif0aefto affetto» 
E gran peccato • 
Ognuno è obJigato 
Sfuggire ^e difcacciare 
Chi Tpeflb il fa cafcare 
• In grand'errore . 
Gran colpa è far l'amore 
Con anècco cattiuo ; 
E con chi di iafciuo 
Ti da fegoo . 
Con grane , e eiufìo fdegoo j 
£ Kandol delle genti ; 
Maxime de* parenti a 

0 del conforto . 
B reo d' eterna morte j 

Chi lafcia far l'amore 
Con pericol d'errore 

1 (noi foggetii « 
f ià grand' error commetti 

Amoreggiando in Cbiefa 
Con fcandolo y Sc offefa 
Del Signore . 
A parte dell'errore 
Ognun che vi concorre : 
)Se coglie , oue può IQll^ 

L*occaiione • 



SETTIMO ?'RÌC2tT0* 

GRao mal fan le pcrfone « 
Cne fan furto ^ o rapina 
O frode con rouina • 
O graue danno . 
E quelH , che non danna 
la debita mercede > 
£ non feriian la fede « 
£ le ptomèfle . 
Chi non fa dir le meiTe ^ 
£ non paga i legati « 
S gli oblighi lafciati 
Da maggiori j 
Tutti gl'ingannatori 4 
^Nef vendere , e comprare ^ 
Per non fare ^ o non dare 
Il pre2Zo giudo. 
Chi fà contratto ingiu(lo> 
Illecito j e vfuraioj 
B prende , ò dà danaio 
Più del predo « 
B chi non paga prefio 
Con danno del fratello s 
fi non fi vuol per quello 
Incomodare . 
Chi deue hi da pagare 
Di ouello , che el'auanza 
Al iuo vitto , e loltanza 
Competente. 
Sì danna molta gente , 

Chgfempredifierifcc; 



^6 

Né mai renitulfce' 
^ A creditori . 
E fenza vdir Douorl j 

Che daà eiuftàTi^cnjf ; 
Si forma la coicienza 
Malamente . 
Sodisfa preftamente ; 
Lafcia il tutto ag^luftato à 
Prima d' eHer cn^amato 

Al Tribunale • 

■ • <. ■ 

ECaufa d'ogni male , 
E d* ogni oen ci pfiua 
Quefta lingua raidgl» 
^ E fcandolola t'..' , * \. 
Gran colpa è giurar fcófa , ^ 
Ch'€falfa,onon lafai; 

E fe gran danno fai , 
L*hai da rifare , 
6ran colpa è ingiuriare » 
Con graue dìfonore , 
E peggio € lor rònorCj ' 

£ buona fama « 
Quello il prodìrno infama j 
Che fcuopre vn gran |icccatt » 
Non ancor publicaio , 
O'I falfo appone. 
E in fodisfazióne 
Del falfo da ridirla 
E'ivero ha da coprirfi 
Achi5'è<ic«0. 



E fcrpc maledetto^ 
Chi kmim gli errori ì 
l Tcandoii , ei rumurì , 
E le nouelle « 

Qrzn colpa i far con quelle 
Gran danno della pace ; 
£ quel che all' vo4ii^iac€ 
All' altro dire « 

Scnz* odio maledire j 
£ lieue impazienza ; 
Con odio j & anertenza^ 
£ vn gran peccare « 

Cran colpa è l' adulare^ 
i-odando i peccatori; 
£l mettere i migliori 
In gna difpregio » 

Kon lì può far di ptggio^ 
Che l'effer vantatore ^ 
£ maefiro autore 
Di gran m:^^ 

11 parlar lenfuaie 
Con fcandol deliamente i 
£ molto j>eliilente ^ 
£ gran peccato « 

£ lo fcandoio dato 
Cran colpa jgran r ouìaa« 
Che vccide, ^adaflìna 
. Anime d^oro. 

Chitamo gran teforo 
Raoiice à Giesù Crifio i 
fi l'arte d* Aaticrìfto ^ 



OGai peccato efterno 
procede dal tuo cuore » 
Ch'è il fonte d'ogai errore « 
E d* ogni vizio « 
Gran colpa èfar giudizio 
Fermo , e fenza ragione 
D'altrui mala intenzione 
E gran misfatto . 
«Gran colpa è del mal fatto» 
O graue mal penfato 
Prender deliberato $ 
E gran piacere . 
S grand' crror godere 
D* altrui gran mali > e pene } 
Dolerti del fuo bene , 
^ E del ben f;ure . 
Chi brama di peccare « 
Col cuore hà già peccato ; 
E'I mal deliderato 
E come il fatto . 
S gran peccato ogni atto l 
Con cui brami gran male j 

Cran furto , atto carnale , 
E gran Tendetta . 
Chi brama j o li diletta 
In «jualchc gran peccato ,* 
€00 abito inuecchìato 
E in gran periglio, 
^crò gl' è buon configlio 

Ca;ciax via piofitameote 



Dal cuore , e dalla mcDte 

I mal pcnfìcrì . 
B guardare i {entìcti, 
E porte del Aio cnore ^ 
I (end ) ch'd ogni errore 
Aprono il paflò • 

m ILA SAKTA 
CHIESA, 

4 

Oltre ì dieci Precetti 
Di Dio i ch'è Qoftro padre 
JU Chiefa Roftra madre j 
Mèdafei. 

LA Meffa è vn Sacrificio l 
In cui s'oAre aiSigoore 
J>er vittima d'amore > 
CiesùChrifio. 
«Acciò facciamo acquilo 
"Di grazia^ e d'ogni dono • 
B impetriamo i/perdono 
De peccaci . 
però iiam' obligatì 
le fefìe vdir Ja mefla 1 \ 
E fiate attenti ad efla^ 
E tutta intiera. 
I^erche quella è vna vera 
Rapprerenta2ione 
Della yita ^ e palone 
Del Signore, 

Che, 



Che dona ogni fauore 
A chi diuocamence ^ 
E ancor frequentemente 
Ode la Mefla . 

fuò non andare ad effaì 
Chi guarda da*perijll 
La vita i e cafa , i ngif ^ 

E gl'animali . 
Kè di quarefìmali . 
£ quattro tempi l'anno^' 
C vigilie , tutti hanno 
A digiunare ^ 
Iccetto chi hà da fare 
Grand'opre corporaK; 
£ chi pare gran mali « 
Ograui danni. 
Chi palfa i reffant' anni; 

Chi non paffa il vcni'vno $ 
" Chi gran tempo digiuoo 

Non può (lare < 
la carne non mangiare 
Sabbato , e Venerdì 
Et in ogni altro di 
Ch'c di digiuno . 
E obi igato ognuno \ 
Ogni anno à confefTarfi i 
Et à communicarfi ; 
II di Paf^uale . 
M4 per non viuer male ; 
Bifogna farlo fpeffo > 
Ogni fefla > e concenb Ì 

£ configliaco • 



Far le no2ze è vietato 

Ne di Quarefiinali 
Neil* otraue Pafquali, 
Enell' Auuento. 
In riconofcimenio 
Del ben, che nericeui, 
■ Paga predo à chi deui 
le fue Decime . 

ì T R E CONSIGLI 
PERFEZIOÌiE, 

DA Crifio tre con/ìgli , 
Spontanea potierwdc, 
ferpietaacaftfcade^ 

E vlpt)idjen2a . 
Che fchiantan la Temenza 
ly ogni noHra malizia | 

I9 fuperbia > auarizia > 
£'J fenfo immondo . 
Se Dio fuora del mondo , 
Ti chiama in Religione j 
Segui la vocazione , 
' EI diuin Padre , 
E fe al tuo Padre 3 e Madre ^ 
Non fei tu necelTario ; 
A lor farai contrario • 
E noo i Dio • 
Imita Giesù pio^ 
Che lafciò padre > e madtc 1 
per feruir'Iddio Padre 
lo fra i Dottori . 



©ladri cradfiori 
yoi che i figli togliete g 
le figlie aftringece 
A Sagri chioftri . 
Voi con gì i sforii voftri 
AtTafTinfite i figli i 
Coniradire a' configli 

Ec al precetto . ^ 
Perfido, emaladetto 
Quel padre, e figlio ancora i 
Che più teme i & onora 
1 Suoi , che Dio . 

PARTE QyARTA 

i SANTI SACRJiM£NTI. 

Che Tono- caufe per acqnifìare la grazia-^ 
e per offeruare i precetti di Dio % 

HA Crifto inflituiti 
He tre Sagra menti;, 
Per condurre i credenti 
Araiuamento. 
Che cofa è Sagraménto ? 
Vn fegno à noi fenfibile 
Che di grazia iniiifibik i 

E cagione • . ^ .c^^-- 

In tutte le perfone > 
Ci^e fi difpongon beoc j 
£ come fi conuieoc 
A Sagramenti • 



Sodo i fonti, e rorremi 
Delle grazie diuioe « 
fi fagrc medicime 
A noArì mali « 

l'acque battcfiraal i ; 
lauano al battezzatò 
La macchia del peccata 
Originale . 

la grazia abituale 
Danno à chi nafce rio ; 

B'JfanfìgIfuoldiDio, 
Del Cielo crede. 
Per confcffar la fede j 

- la Crefima rincora ; 
E di Cril!o auualora 
Il buon foldatò . 
Rimette ogni peccato 
Con la grazia di Òio ; 
Che rende ali'huomo ri* 
La Penitenza . 
Maggior grazia difpenfa 
li Corpo dei Signore s 

E nutrifce il teruore 
E Caritade • 
Gioua alia fanitade ; 
- £ fi collante , e forte 
Ne perigli df morte 
L'Olio Santo . 
V Ordien fagrofanto 
Da grazia i tutto il Clero 
Ter far fuo miniftcro 

Santamente . 



Fa vi ucr fedelmente; 
C in pace i maritati j 
Con figli coftumati 
II Matrimonio • 

r 

T>El SACRÀMtUffÒ tStV 
£VCARlSt ^A. 

IL fteflro pairimomo 
E il corpo del Signore; 
Che lafciò per amore . 
In teflamento ^ 
1 cibo, e nutrimento. 
Che fà l'anima fòrte ; 
Al giù fto c vita , c morte 

Al peccatore, 
K vn Giuda traditori > 
Sacrilego , e sfacciato , 
Chi con mortài peccato 
Vn Dio riceue . 
Così fi man già, e bewe 
Nel fonte della grazia, 
La diuina disgraiia , 
E la fua morte . 
Ma tu con miglior forje , 
Va bene apparecchiato j 
Senza cibo , e peccato 
Alla granMcnfa. 
Attentamente penfa. 
Che quello è Dio incarnato , 
Che ncll' Oftia v^'Uto 

fi pan del Cielo. 



In quel fagrato velo ; 
Del pane è Ja fembianM i 
Ma non V* è Ja ftiftania . 
E annichilata . 

I quìui è fottentrata 

la vera vmaniià • 

ElaDimìjiti, 
Del Redentore ; 
Quiui è tutto il Signore ; 

E tutto in ogni parte g. 

Ne coni» Oftia fi parici 
O fidisi.* ^ 
Si come l»aJma Hi 

In tutti i membri tutu t 

NccoJcorpoèdiiirutta, 
Ne fpartita , 

D* vn Sol la faccia iriìtZr^ 
Come in più fpecchi Z]^j^i:t 
Cojì fki in ogni altare 
Vn Crifìo intero . 
Suo Corpo , e Sangue ver© 
E iJ pane , vin fagrato , 
£ da tutti è pigliato 
Iteramente. 
Si prende degnamente 
Con vmil riuerenza 
. Con fede, e ccnfidcnia^ 

E con amore . 
£ fioche di nel cuore 
Si prega , e fi ringra;jia 
£ fi accrefce la grazia 
In fu3 prefenxa . 
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OntìcnlaPCflitcìi» 
^ Dolore ,€ cwfcfifiOBC # 

fifoddisuzione 
Competente. 
Fi btn primieramente 

Con molta diligenza i 
V efame di couicnia » 

B d* ogni errore j 
!>' ogn* atto del tuo cuore l 
Di tutti i fatti , e detti , 
pi Dio contro i precetti * 
EdelIaChicfa. . 
D*ogni diuina offefa 
Abbi gran pcntimeote , 
£ vn buon proponimenti 3 
D'emendarti. 
Di rippaciHcarti » 
' Di far reftituzidiie , 
Di lafciar l'occafionc . 
Delpeccato • 
Dirai , Signore amato , ; 
Mio foramo ben , mio Dio , 
perdona > ecco il cuor mi© 

Tutto contrito . 
Con dolore infinito 
piango infinito errore , 
Perl* infinito amore 

eh' io ti porto . ^ . 

Varrei 



Vorrei prima tffer ntortò ^ 
Che auercì offero^ ò Dio i 
Prima morir vogl* io ^ 
Che più peccare. 
I^oi con lacrime amare 
Scof>rt fchietti intieri 
Fatti» dettile penfieri 
AlConfeflbre. 
Di d» ogni grauc errore 
Ì.a fpezìe ^ e circonftanaa i 
Che aggraua Ja fofiaiua 
£ muta effei^za , 
E io ogni differenza 
Spiega i J numero intiero 3 
Nè pili > né meo dei Vcro^ 
eh* abbi in miente 
Se*l peccato è frequente; 
Puoi dir quanto è durato^ 
Quanto fpelfo al peccata 
Fai ritorno . 
Di quante volte il forno ^ 
^ Xa fettimana jOlmefe 
Hai fatto graui oSkCc 
Al tuo Signore 
' Z)i s* ha lafciato errore? ^ 
Per non ti ricordate 
O per non ti arrifchiare^ 
E per vergogna 
jlln ca (o ra 1 bifogna 
Kidir quanto taceftf ; 
■m £ ancor quanto diceftì 



Ne fol tutti gl'errori f 
Ma quante confeflìonr 
E quante comoiUAÌOiii^ 
Hai fatte male >- 
In peccato mortale^ 
E con far facrilegi, 
Che fon graui difprcgi 
A Sagtameuti . 
Confeffa i mancamenti- 
E non ti vergognare- 
Di dir quel che di fere- 
Auefti ardire.- • 
Non ti fcufar con dire y 
Che tu;non Io fapeui 
O pur che non voleui,» 
O che non vuoi 
Se non fai quanto puoi . 
Di forza , e refiftenya 
A chitifavielen2a9 
Haiconfentito.- 
TU non (ci ben contrito],* 
Se dici j che non puor,j 
Perche lafciar non vuol 
Qualche peccato ♦ 

E quelche ti ha legato , 
Come vn* altro Sanfonc-' 
La proffiraa Qccafione j. 
El trifto amore . 
Tu inganni il ConfeflTore 
E non rcfti affolnto , 
Se non feirifolutO' 
Mutax vita^ » 
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Dopoi che aura! Rnhz 
lacuaconfedìone. 

Ci vuolfodisfazioHC^ 
. E penitenza . 
Acceu la Temenza , 
Che da del Ciio peccato ; ^ 
£ fa quelch' hà ordinato ; 
IlConfeflòre. 
Slegeiti il migliore ; 
A lui tutto confida ; 
E prendilo |)er^uida >' 
Econfigifero. 
Vn fauio condottiero 
Al Ciclo t* incammina 
Ti guida alla rouioa 
Vn* ignorante , 
O quanta gente errante 
Va con quei Coofeflbrj; 
Che palpano gl* orrori * 
A eterna morte . 
Omaladettaforte» 
Di chi non la migliore l 
Ma la guida peggiore 
Ali' Alma elegge « 

PARTE QyiNTA 

DSJ.IE VlRTy, Z DE 

L vizio y e la virttì 

iTn'abicoirequemer 




t)' operar facilmente 
Il bene ^ol male. 



J>£LLS VIRTV T£0lOGAl,2 

£ C4RDmAU. 

LE virtù fooo fette ;^ - 
Quattro fon Cardinali j 
b. tré Theologali , 
O pur diuine . 
Qued' hanno Dio per fLoe 
£ quelle fan la via 
Al Cielo i oue s* inwa 
Chi ben canitia • 
Co» la F^de diuina , 

Cred iamo fermamente . 
, Quelche DiOj che doq mente 

Hariuelato. 
Iddio , che fa beato • 
Bramiam con la Speranza 
£ ne da coofidaoM 
Il fuo fauore • 
Col fuo diuino Amore 
Amiamo vaicameate 
fit infinitamente 
Il fommo bene . 
Bl Proflìmo , che vicRC 
ApprefTo al fuo Signoxt i 
£ deuc perruoamore 
Effer'amato 
I?i l'huomo confideraso , 

con 



Con dar buoni canfigH 
La Prudenza. 
Con dar giufta feateuza , 
Giuftìzia fa ragione ; 
S rende alle perfone g 
Il Tuo douere . ' 
X.e brame de] piacere 4 
Fior di ragione , c Jcggc 
la Temperanza regge » 
E tiene i fegno . 
Per lo ce.leAe regno , 

Fa l'huom coftante^ e forte , 
Contro ogni pena , e morte 
Xa Fortezza. 

JSZTTJB DONI 

spìrito SANTO^ 

SOn fette i fommt doni 
Dello Spìrito Santo $ 
Che fanno J' huomo saoio i 
£ illuminato* 
Kemico del peccato 
Ti fa il Timore dì Dio l 
Xa pietà pronto ^ e pio 
Nel ben* oprare • 
Xa Scienza nel ben fare 
Dà luce , e diicrttez» ^ 
Supera la Fortezza > 
)» Ogni periglio . 
Ti regola il Con/ìgHo 

Ne* dubbi) 9 e in tmce i' «lue • 



l' intelletto ti fcoprc^ ^- ^ 

Osai miftcro, • * -^v 
Indrizzkà Dio»lf>coto<^j 
E ogni Doftr* azione, ^-^ 
Con reità intenzione 
LaScpicnza. 

f 

MISE RICORDIA ^ 

Set/ e corporali a « fi^t* fftrHu»Wk ^ * 

SOnfetrropercpie, 
Che fe tuie farai, 
pietà confeouirai 
Dal tuo Signore. 
Difpenfa per arifiore 
Di Dio , che tei domanda , 
li fitto y e la béuanda 
Al poucrello. ' 
«icsù , ch*hà fame incucilo , 
Vn pane à fe donato 
Rende cen toplicaio , 
Interra, e incielo. 

Copri con qualche velo 

V ignudo poMerinoj 

£ aurai con San Martina 
Onor daCrifto. 
Farai del Cielo acquiftOV 

Se pellcgrÌBO accetti a < 

Giesù Ceco ricetti i 

O c he ?eitura c v-»--^^ 

' Se 



- ^ \ 



Se degl» infermi hai cura , 
De morti , e carcerati , 
$arrai da tuoi peccati , 
Liberato, 
Sarai pili premiato, 
$* a quefte corporali j 
Sett»opre fpirituaJi 
Aggiungerai. 
Infegna, come fai, 

, Dottrine i gì' ignoranti. 

Edàcoaiìglisami. 
A dubbio/ì . 
Corregi i bifognofi 

DeJJa corre2ionCj 

£ ài confoJazioflc , . 
Achin'èfenza. 
Sopporta con pzzieozi 2 

Del proflìmo i difetti, 

E i* offefe rimciii 

Prontamente . 

Prega frequentemente; 
Pe'^viui, e peri morti i 
Acciò Dio gli conforti. 
Efaluitutti. 

Tutte queft' opre, c frutti 
Di carità pieto/a^jv 

Son fempre in ogp^cofa 
Dicon/ìglio. 
Ma nelJ* altrui perigUo. 
Egranneceflìtà, 
Quéft' opre di pietà 
W. Son di precetto^ 
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Però gì' è vn «frai «lifetr© 

Non dar robba >8f aiuto. ' --^^ 
A chi feo và perdato i • 
Et in rouina . 
£ non far la dottrina, » ' 
La pace , e corrw^ioilc 

Neceffaria à perfone • 
Bi/ognofe . 

■ 

i TRE Prcc'ATJ, OHIGli^fAH; 

PEccato orrigfnale 
E quei , che tutti abbiamo 
D2I rjoftro padre A<iatnò ^ 

f-tcdifato. 
Adamo vn fol peccati - 
Ognun d'graziipriua; 
E à Dìo morta, e noa vlna , 
Ogni alma nafcc . 
Mipergramrinafcè' - t 
Ognun , ch'c bàttcìftàfo ; - 
E mondo c dal peccato 
Origina Jc : 
Il peccato mortale 
£ vn» atto volontario , ^ 
AJJe legge còonfàrÌQ 

De J Signore. ' 
Gonfenfo è del tuo cuore 4 
Mà col conofcimeoto 
E pieno auuerriménio 
i^i male ^ che fai . 

Peeeato 



Peccato non fa ipaij. ^ 
Se no n chi farlo crc4 c 
Con certa j ò dùbbia fède 
O per errore 

E caufa è peggiore 
Di tutti quanti /mali 
Eterni^ e iem|?oraIi 
Ogni peccato , . 

Vn foJo hà rouinaio 
EI Paradifo , eJ mondo ; 

E manda nel profonda 
Deli* inferno 
L* ofFefa dell' eterOiO , 
EtinHnito beno < j 
Merita eterne penCj 
Et infinite* 
Tutte le fiere vnitè 

Non fan /ì brutto mollro^; 
Com'è il peccato ootìro, 
£l peccatore . 
E vn morto pien d* orrore ; 
E ogni colpa mortale , 
E dell' alma immortale^ 
Eterna morte . 
Della beata forte , 
£ fempicerna vita. 
Fili perdita infinita 
O peccatore, 
perche del tuo Signore 
la grazia ^ e 1* amicizia 
Ti toglie la malizia 
Del Peccato . 
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là grazia à Dio fi grato 
Di Dio figlio 3 & amico ì 
La colpa Ti nemico > 

£ odiofo à Dio • 
I' huomo iniquo > e rio ; 
Vn Giuda indemoniato « 
Vn Demonio incarnato 
«** Evn* Antctrifto. 
Crucififfor di Griffo 
Suo Dio , Tuo Redentore 
Di tutti i mal peggiore « 
E dell' inferno . 
lo crucia oell' interno 
Dell'anima , e del cuore 
Vn verme 3 che mai muoré 
E Tempre morde* 
Vdite anime forde j 
Cieche morte ^ e dannate 
Vn' inferno afpettatc j 
E l'altro auete . 
Miferi voi godete 
Vna ftilla di mele j ^ 
Ma pofcia vn mar di fiele 
Diuorate . 
Per quefto fopportate 
Del mondo tutti i guai , 
?ria che commetter mai 
Colpa mortale, 
peccete veniale , 
Benché fia lieud errore , 
E offefa del Signore, 
eh' forame bene- • 



E eoa orrende ptRC 
Nel Purgatorio ^deoke 
Si purga lupgament^ 
Ogni difetto, 
sfiori fcaccia dal tiK> petto 
la gra2i»^elÌigQÒre f 
Mi d iTpone il tua cuore 
A gran peccati *l 
O quanti mal fon nati 
Da To folo , e piccai iemei 
Cile quanto men fi teme « 
E più tremendo * 
Va Tempre il mal crefcendo ; 
Come neJl» efca il fuoco i 

E chi difprexza iJ poco j 

Alfinrouina., 
II poco i* incamina » 

peggio ti conduce 
E alle nn ti riduce 

A morte eterna • 
Però fugga j e difcerna 
Le colpe veniali. 
Chi vuol dalle mortali 

E^er ficuro . 

I SETTE VìZll CAPlTAlì 
M yjRTV CONTRARIE. 

SOn fettte li peccati « 
B vi2ij capitali , 
£ capi principali 
oga*crrore , 
^.w ^ fai 



Superbia è vn troppo amore 

Di gloria ^ e d* ogni prej^ai 
Cagion d* ogni£rpr€gto> 
E vanitade . 
Contraria ci' f milcade; 
Che fpexza con gran euo;:^ 
Ogni fallace onore, 
E ogrri granduli « 
Inuidia è fna crifteni 
Del ben del tuo fratello $ 
C del male di quello 
E vn godimento « 
Xa Cariti contento 

Hà del fraterno beat ì 
E delle colpe > e pene 
Hi corapaffione • 
fi l*Ira vna paflìone - 
£ brama ^ che t* àecendt 3 
A fàr di chi t* offende 
Afpra vendetta • 
Xa Pazienza accetta 
X'offcfe j e le perdona i 
E conuerre in corona 
Il fuo patire. 
XulTuria à va gran de (ire 
iD* ogni carnai diletto » 
BrHttiffimo difetto « 
E beHiale • 
$* oppone à fi gran male 
La Caftità, che forte 

{^ugge più della ooorce 
Il mal piacere , 
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irati brama dell' auere 
la robba è ì* Auariza ; 

Cagion d* ogni ingiuftitia 

E d'Ogni errore . 
a^ouerU dal cuore 
Mon cura i ma difprezza 
JÈÈ La fouerchia ricchezza > 
H 6 cupidigia . 
^la Gola è rn* ingordigia 
Di bere , e di mangiare ; 
Che il corpo Tuoi granare J 
E Ja cofcienza f 
COMiraria è 1* Aftin euza 
Che prende V alimento 
Con quel remperameneOf 

Checonuiene. 
ceidia è non far bene ; 
O farlo freddamente ; 
E l*ozio peftileate > 

E y 'iZtoCo • 
i^n mal così dannofo 
Vince la diligenza ) 
prontezza^ e frequenza 

ftti, Id far del bene . 
"l 5B1 PECCATI CONTR9 1% 
' SPIRITO SAUTO. 



I 



Q Oo Tei li gran peccati , 



Che allo Spirito Santo 
' Kefifton più di quanto 

Ogni altro errore • 
B fan che il peccatore , 

Il Se aoQ hà vn grand' ainto > 



Vada come perduto 
In dannazione • 
Li Difperazione * 
JD'auerfi da faluare ; 

Che Giuda fece andare 
In perdizione . 
Iia vana Prefunzione j 
Che tu ci faiuerai , 
Con la vita y che fii 
Sempre peggiore • 

Impugnar come errore 

la verità patente ; 

Ch'è vn'arte pefliiente 
Dell'Inferno, 
L'Inuidìa ^ l*odiOj e fcherno 

Di genti inique , e rie « 
Contro l'anime pie * 
Sance perfone. 
la grande Oflinaziooe 
Nel male abituale ; 

£ da lei la ^jiale 

Impenitenza . 
Queft' è la conTequenza » 
X>' vn cuor duro j e odinaco 
Vna'inorie in pecckto , ' ^ 

E morte eterna 

GRIDANO VENDETTA 
COSPETTO Dì Dio 

SOn quattro i gran peccati ^ 
Che chiamano con fi^t^ 
JLa diuina vendei u 
iilllirìbHRale, Il 
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iti primo , e peggìor male 

£ l'atto voioatariò 
D' omicidio còtitrario 
Alia ragione . 
L'in^iufta Oppreflìoilte 
Di tutti i poucreJJi ^ 
Vedoue , & orfita^lli 
Abbandonaci 
Gl'infami 4 e gran precari 4 
Che fon degni d* ar(kra , 
Che l'iftefTa natura 
Odia , & abborre ■» 
liractenere jCtorre 
Contro il giufì o j e la ftdt 
Li debita mercede » 
A gli Operai . 

PARTE SESTA 

J S^V jtT TRO ìt OKI S S I M 

SE CU non vuoi peccare , ^ 
Penfa al tuo fine eterno » 
Morte , Giudizio j Inferno , 
E Paradifo , 

LA M e R T 

LA morte all'improuifo 
Ti priuerii del tutto ; 
£ i tuoi piaceri in lutto 
Finiranno , 
Morrai forfè qucfl' anno i 
Qualviuij tal morrai s 
E in morte non farai 
ta penitenta . 

C £ la 



la tua finti feateaia i 
fi la rua eterna forte 
Da vn fol punto di mOf(é 
Sti pendente. 
Afgiufia prettamente 
Adeflo , che tu puoi 
cafa i e i conti tsoi i 
Non di/Ter ire. 
Hai prefto i comparire 
Anauci al tuo Signore > 
Che paga con rigore 
Il bene , e male • 

IL Givniziol 

G Indizio vniucrfale 
, E vn di, che darà fine 9 
Con molte , e graii rouine 
Al M<)ndo tutto. 
Sarà di fuor diilrut^o 
Dal diluuio inondante 
D' vn fuoco diùorante j 
fi vniuerfale . 
Con guerra generale 
I monti i 1 mar Je ftelle 
Addoflb all' huom rn(>€lle 
Caderanno . 
Jutti morti faranno t 
£ al fuoQ d*orribil tromba 
Sorgeraa dalla tomba 
Al gran giudizio 
O^ni fegreto vì2io 
palefe apparirà : 
O Dio> chi foflfrir^ 

Tanto roffm? - 



II brutto & ogni errore ^ • 
E d 'ogni cuore > i J fondo 
Farà vedere al mondo 
IlSuoJdiuino, 
1 O guai à re inefch ino , 
j Che taci il tuo pcccaro ? 
\ O quanto fuergognato 
Allor/arai! 
Cuai a te, ch'ora fai 

DeJ fanto , a del fincero 
, Ne fei alerò che vn vero 

Ingannatore. 
Che Zia de] peccatore 
Se iJ giufto è giudicato ; 
Se anco i Santi hati tremato , 
E tremaranno ! 
Contro i rei grideranno 
L'Inferno , j J Ciei , la Terra 

Arme arme « guerra guerra ^ 
Fuoco fuoco . 

B già finito il giuoco ; 
Perduto iJ regno eter&o ; 
AJ l 'inferno , alJ'infcrtìo « 
O maladeiti , 
voi, che fere eJetii , 
Venite à fquadre fquadre 
Benedetti dal Padre 
Alla corona . 
la gloria a voi fi dona 
In premio dell» amore 
Che portaf?e al Signòr^^ 
£àpouerelli. 

C 3 O 




C pio beati quelli / 
Che fentiran , Venfrc i 

Miferi^uei, cheilite 
Sentiranno • 

Che pena proueranqo 
Immenfa,& infinita, 
Neil' yj cima partita 

A eterna morte . 
O maladetta forte > 
Peccato maledetto , 
Per vn br eue djje^o , 
Vn pianto eterno .^; 

EVo fuoco nell'inferno , 
Che*I corpose l'alma ardente 
Abbrucia eternameoce^ 
E non coQfuma. 
Infiamma j e non alluma ; 
Bi petto à quel gran fuoco j 
Ogni tormento è guoco y 
£ ouiia Tale . . 
la fomma d' ogoi male , 

II mar d* ogni www » 
. D' ogni pena ^ e trine;» 

Inferno accoglie è 
Scdfcrittosi^k fòglie 
Di quell'orrenda iianzs i 
Perdete ogni fperanza 

O voi , eh* entrate . 
Animedifperate 
Di viuere , e morire , 
Viue fol per patire 

«jcxoa morie-. CÀiii* 



^biudoùfB à voi le porte 
Dqc chUuj>n femprc, vo Maij 
Mai fine , e (empr^ guai , 
Sempre martiri i 
pianti , ftrida , e Toff iri , 
Be/lemmie^ e crepacuori ^ 
Fiamme , lolfi j^cinori , 
Efame^cfete» 
Senza vira viuere 
priuc del Somnao bene ; 
In vn mare di pene> 
Ognor notare .. . 
]>er le colpe pafTatc 
Vi rode il ieoo > eJ cuore 
" Vo verme che non muore 

Infempiterno , 
Io eterno io eterno y 
Sin che Dio farà Dio > 
Ciò ch'aueftctaobli«i 
Vi terrà meiie . 
|] tempo 3 che perdefte t 

Xa grazia che abulaiie > . 
^ IJCiei^cheYorfpregidi}^ k«v 
£ il voiiro inferno . 

IL PARADISO » 

JL Cielo é vn regno eterno 
Di Santi ye di Beati 
D' ogni bellezza ornaci 4 
Eglorioiì. 
Più del Sol lumino^ , 
Più d'ogni Rè.poccQti , 
Fortunati.contenti, 
fil immortali, B 4 l'Ho- 
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lungi da tutti f mali « 
Con fcfte , e faoni j e canti 
Lodano turci amanti 
IJ Aio Signore , 
D'ogni diletto il £orc 
Ha il corpo in tatti i (enfi ; 
£ J'alma gaudi; immenfi , 
Et inliniti . 
Godono tutti miti 
Il Sol d' ogni bellezia > 
Il mar d' ogni dolcezza , 
li fommo bene . 
J.'j nferno c tutte pene ^ 
K Cielo è tutto gioia , 
Sicuro , e feoza noia . 
£ fenza fine • 
E voi alme mefchine 
Perdete ogni concento 
Per vn vano monacato 
Di piacere • 
per vn breue godere 
Perdere vn regno etcroo 
Vnciel per vo'inferoo « 
O che pazzia ! 
O Dio , chi crederla 
Poffibile vn tal fatto ! 
O mondo cieco > e matto 
Io ti rinego. 
Per Dio tutto m* impiego ; 
Per Dio tutto abbandono ; 
A Dio tutto mi dono $ 

£t al Cicl m* iottio * 



PARTE SETTIMA 

DZLLE OCCASIONI DE PECCATI » 
CHE HAN DA EVGCIRSI. 

Conerà le male compagnia^ ^ & i 
rifpecti vmani . 

DIALOGO, 




Cum fanBo fanHm erts 3 

Et cum peruerfo peruatsrit , f/. 17, 



2*r. "T 7* Orrei viuer fantamente 

V Qui nel MondOj efra lagcnrf ; ' 
. Ma in vn Móndo cosi trifto 

Chi piiòfifdelX^iclóacquifto * 
' Ri/. Se tu VUOI ben conu*rfare , 

E non vuoi col mondo errare , 

Tratta fol co i virtuol'ì 

Fuggi i rrifti , e fcandoJofi , 

L'amicizia romiglianti 

Fà gl' amici couiierfanii. 

Sei da Sana conuertito , 

Da peruerfi perueriito . 
Dell' Inferno fon le vie 

Le cattiue compagnie . 

Chi col cieco s'incammina. 

Va col cieco aJia rovina . 
Cadde Adamo in compagnia . 

Dell'amata donna ria . 

E del capo al gran tracollo w 

Tutto il mondo ha rotto il collo « 
Pietro ancor colante , e Forte 

F2 maliiaggi ^ e in trilla Corte 

G 5 ViJa 



58 

Vnavolrafftrouò; 
E tre voice rinegò . 

Che farai fior d*innocen2a 
De gl'error fra Ja licenzi j 
Se fra fpine degl'erranti 
Cade il fior de più gran Santi ; 

Pr, Starò faldo al gran periglio, 

Ri/' Più /Jcuro è *i mio configlio. 
Il Demonio refiftcndo. 
Vinci il Mondo ognor fuggendo* 

E peggiore vn trifto al iato , 

Che vn Demonio fcatenaco , • 
Sen^a l'huom^ che fa ogni male , 

Il Demonio nulla vale . 
I nemici mafcherati 

Son peggior de dichiarati , 

Men temuti , e più vicini , 

Traditori ydczffàCRni . 
CJucl leon , che sferra , e rugge , 

Chi noi teme j e chi noi fugec ? 
da vn lupo mafcherato " 

Tutto il gregge è diuorato . 
Dio ci guardi ^ e ci ripari 
^ Dai Demoni/ famigliari. 

Che fan guerra in pace ancora : 

E fon pefte io cafa , e fuora . 

Fuggi dunque , e fcaccia via 

- Ogni mala compagnia , 

Che per vie maluaggie , e i!ortc 
Ti conduce à terna morte . 

fr. Tu dirai : l' vfanza porta 

l[ aadar dietro ad csnifi^orta. : 



Cìouentù vuol compagnia > 

^ Fefte , Giochi , & allegria . 
fjlì/*. Dimmi vn pò ; corri alle Fe/ic , 
I Doue vn folo abbia la pelle ? 
i E poi cerchi in ogni lato 
I "'Ogni trillo, ogni appellalo 7 
Non v*è forfè altra allegrezza , 
Altra fella , e contentezza , ^ 
Che combriccole, e raddotii. 
Rompicolli j e colli rotti ? 
?r. Tu diraij Non è difetto 
Auer d'altri mal concetto ? 
Tutti buoni hò da (limare i 
E con tutti ho da trstrare . 
Ri/. Ma non fuggi ognorfolett^ 
Della pelle anco il fofpetio ? ^ 
Chi non sa , che in gran periglio 
Il più cauto , €*1 buon configlio? 

E vna llolta pecorella 

Chi con tutti s'affratella ; v 
E feguendo, or quello, or quello 
Vi col lupo anco al macello • 

Pr. Se io non feguo al Mon4o errante 
Mi diranno huom ftrauagante j 

• Che ? vuoi tu far del dottore j 
E del mondo il correttore ? 
- JO/. Strauagante, è chi s'oppone 
Alla legge 3 e alla ragione : . 
Tale è'I mondo fenza legge : 
E grand'huomoé chi'l corregge, 
^hi non sà mai dire va Nò j 
Cofa buona eì far non può • 



Non faper dir nò fra du6 
E da pecora , o da bue . 
?»r. S'io m'oppongo à vn viziofo : 
Dira que]io/ò fcrupolofo ! 
Che tant'ombre, e tanti orrori! 
Scaccia via quefti timori, 
Ri/' Chiami fcrupoJo il peccato? 
Sei fu dunque vn'accecato: 
Chi timorio più non fente , 
Viuc j e muore imjienitente , 
f r. Se con tutti anch'io non pratico , 
Mi diranno , vn'huom feluatico. 
S'io non corro ad ogn'intììtOj 
Mi diranno ; ecco il romito . 
1?//. Non ri voglio vn* huom feluaggio 
Non c 'ì mondo vn romitaggio. 
Anco i Santi han conuerfato , 
Ma con pochi , e buoni à lato » 
fr. Auro dunque pochi amici . 
Ri/, Anzi aurai pochi nemici ; 

Non v*è peiie j e mal pegg/orc • 
Che vn'amico traditore" 
Xa virtù dell'amicizia ; 

Non può Rare , ou'c malizia : 
Ne fia mai tuo vero amico , 
Chidi Dio farà nemico. • 
fr. Ma perfone a/Tai compite 

Non conuien j che fian gradite ? 
Se io non fon cortefe , e grato ^ 
Mi diranno vn mal creato • 
Uff, Co i nemici , e traditori 

Xe creanze fono errori • 

Ce 



Co i Scorretti , e peflilenti . 

Son mancanze i complimenu » 
fr. Sarò dunque anch'io fuggito , 

£ da tutto ognor > fchcrnito : 

Mi diran quella canzone : 

Tu fai il Tanto ^ c *I baccettone . 
Iti/* Quefla dunque è la bombarda j 

Che fà fcoppioj e ti ritarda ? 
' O vergogna, e difonore 

DeJia Fede , e del Signore ! 
Ti vergogni cfler Crifliano ? 

Chi fei tu Turco , o Pagano > 

Ji vergogni di tua fede ? 

Sei pcggior di chi non crede. ; 
Anco vn Turcq è profeffprc 

Di Aia fede , e di fuo errore ^ 

£ tu Aimi vn fuergognato 
Vn CnHiano dichiarato } 

Sarai tu ne] tribunale 

Dei Giudizio vniuerfale 

Da quel Dio , che prendi à fcherno 

Suergognato in fempiterno . 

O gran pazzo , o gran da poco l 

Per . VD motto , e per vn giuoco j 
Per vn picco vn fornfo 
Perdi J»iiJma, c'I Paradifo f 

per timor d* vna canzone 
D'vn ridicolo buffone , 
E vn bàfibne dell' Infernpì, 

yuoibrueiaroelfuoeo^ierno : 

Xafcia dir ^ che il dir de pazzi 
E vn fpaueoto de ragazzi . 
« • \ C 7 Ccnt« 



Si 

Cento 1 ìnguc vn fordo ^stOi 
I A cui Tenno 3 e cuor non manca • 
Sci tu huomo ^ & huomo vero ì 

Moftra petto à vn Mondo intero : 

Sei CrìÀlano ?ero ^ e pio ì 

Spezza ògn'hu 6 che fprezza vn Dio ; 
Ff. lofareij macoJrirpetco. 

M'incatena ancor l'affetto , 

Doke amicone dolce amore 

la catena è del mio cuore • 
Hi/. Trillo amico j epa zz*amore 

la ruina del tuo cuore . 

Vnoi tu dunque vn Dio nemico j 

Per auere vn vero amico ì 
Vuoi tradire il t^o Signore , 

Per piacere a vn traditore? 

Vuoi di Crifto anco d difpett* 

Vn'amico maladetto ? 
L*anerai > ma per tua pena ; 

Già clic l'hai per tua catena : 

Segui pur chi ti Itrafcina 

Cieco y e pazzo alla rouioa • 
Hahbi pur l'amico eterno 

Sino 4 morte j & all'Inferno : 

Vanne pur per mala via 

All' Inferno io compagnia ♦ 
dall'amico si te fi grato 

Ne farai poi liberato. 

O rouina ! o pazzo eccefifo ! 

Per alcmif erdcf fc fieffo ^ 
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Contro gli amori lìccn^ioff . ^ 

^Pofiùlus hondixitrtftfiérti fèd Aitfugìtt 
feftiientionem , Ac fi dicertt , rtliquis vit^; ^ 
Uto adiuuMtìU , dihemtts in préftnti tefifiert } 
ìihidintm vere fugiende f»f9rar$ . G^ia pBS 
n/lla dubitationt ) ^ni familiaritattm vtulie- 
rum nem xult fugete y €it« labitur in rmnattt • 
S.AHgnfiinus de 9nef»te mmlierum Tcm,^^ 

FVggi il fuoco delJ* amore ) 
eh? nel mondo., c in ogni cuore . 
Fa vn'/ncsndio Tniuerfalc , 
E vn diluuio d* ojoi male. 
Fuggi ancor l'occafionc., 
Cne del tnal prima cagione l 
Ma oda il mando in precipizio J 
D* ogni errore , e d'ogni ? ilio 
Il periglio chi Torrà , 
Nel periglio perirà . . »^ 

Predo càde ogni gran forre ^ 
Che al nemico apre Je porco • 
Chi più forte di Sanfone ? 
Sauio più di Salomone > 
-Chi più Santo dì Dauidde ; ^ 
£ pur.cadde j perche vidde « 
Cadde ancor la buona Dina ; 
Ma chi fii la Tua rouina ? 
L'occhio j e il pie troppo ragante^ 
Vna fetta , & vn'amante . 
Negò Crifto anco vn San Pietro i 
Bra pietra;, e poi fu vetro ; 
Chi atterrà la gran colonna.? 

Vna iiogttii d* ?jia donna . 

parlò 



farlo Euà col fcf pente ; 
E ùì morfa daJ Tup dente • 
Ella poi de] Aiaconfoue , 
Fuilferpentc ,efù ia morte; 

Vna donna troppo amara 
Ogni cofa hà rouinata ; 
E da vn pomo vaehegg/aro T 
Tutto il mondotì ftro^zato »' 

Tutto iJ mondo fini male 
Nel diluuio vniuerfale : 
Chi fu caufa d' 6gni errore 
Occhi aperu , e cicco amore . 

Cieco amore , e ciechi amami 
Con mill'occhi vaneggianti 
Tanto fuoco , e fiàromc fero , 
Che dier fine a vn mondo intiera; 

Hor vi, fegui il cieco ainore , 
Ch'è iJ maefiro d* ogni errore ; 
S eg « i V n deco a I precipi zio i 
Cieco fei fenza giudirio . 
TunTpondi pronramenre ; 

Fò l'amore oneilamentc. 
L'oneftà Ccozi roffore 

Perde *1 pregio , el fuo candore ♦ 
I* oneftà con h licenza 

E immodeftia , & indecenza . 

L* o'néftà con troppo ardire 

£ vicina al fuo morire • 
Non riefce/ar l'amore 

Senzi^grauc , o licue errore : 

Perche créfce i poco i poco 

Da fcintiiic io va gran faoco . 

V 



fi impoflfibil che non arda 
Chi dal fuoco non fi guarda . 
Arde il ferro , arde il diamante i 
Arde peggio vn cuore amante . 

Tu dirai j veggo j e ragiono 

Non per mal, ma con fin buono. 
Vanne dunque con buon fine 

Per le fiamme , e ic roume • 
Il buon fine à noi non bafta , 

Se vn mal mezzo il lutro gùafla . 
• Dabuon fine, & amor netto, 

Nafce fpeffo vn trifto effetto . 
Con buon fin qual pefci ali* hamo 

Furon prefi , Eua , & Adamo . 

Con buon fine , e buon penfiero ^ 

Andò in veglia , e cadde Piero , 
Se hai buon fin tu , che amoreggi j 

L'ha cattino chi vagheggi ; ^ 

Tu fci reo dei fu o peccato , 

Mentre tw l' hai cagionato , 
Se ha buon fin chi fa l'amore ; 

Vhà catiiuo il Tentatore ; 

Dell'amor tu prendi l'efca , 

B*l Demonio fà la pefca- 
Tu dirai } non fon cafcaro 

Nel periglio , in cui fon ftato . 

Tante volte v*anderai , 

Sin eh* al fin vi caderai • 
la Farfalla innamorata 

Della fiamma vaghegeiata , 

Tanto gira attorno al lume , 

fin ch'ai ftioco ardoii k piume,' 
Tanto 



Tanto Tcherza , c fi diletta 
Scolto augel con la ciuctra ; 
Fin che mette iJ pie nel laccio. 
Ne pii^puote vfcir d'impaccio . 

^9Q tre volte vfciSanfone 
Da fuoi lacci , & occaffonc ; 
Ma Ja quarta fu legato , 
£ dal cieco amor cecaco . 

Tu dirai j fe caderò 

^ Dai peccato forgerà : 
Sorgerai , fe fuggirai 
Da] periglio , oue tu Hai • 

Tornò fempre a ricafcare ^ 

, Ne ceffò di rinegarc ; 
Finche Piero fuggi via 
La fua mala compagnia • 

Non fa mai mutazione ^ 
Chi di tor l'occafione » 
£t il laccio i che lo tiene 
Non promette , e non mantiene • 

Zi raggiro dell'amore 
laberinto è d* ogni errore ; 
Chi non fcappa più s' intriga ; 
Erra fempre , e mai fi sbriga . 

fi 2' amore vn fuoco interno 
SìmiìifCmo all'inferno 
Di cui facile è l'entrata j 
Ma l'vfcita èdifperaca . 

£ però non cominciare ; 
Se non vuoi precipitare , 
Oue tutto il fior ael mondo 
Rompe il collo ^ c v4 a^ljQn^O # 



Tu rifpondi al Confeffore ; 
Tratterò, ma fenza errore : 
Tu non puoi più conuerfare ^ 
Con chi TpeiTo ami peccare* 

X» animai non s' àuuicina , 
£ non torna alia rouina ; 
£ cu ognor fenza giudizio 
Torni al laccio , e al precipizio ^ 

Tu rifpondi ardito ^ e franco > 
Io non poffo far di manco : 
Tu non puoi , perche non vuoi 
Keilar fenza i gudi tuoi . 

Se non puoi vincer'? n poco 
Dell'amor l'impeto , el fuoco ; 
Come fempre arder potrai 
Neil' Inferno , oue tu vai ? 

Che hò da far ,fe vn traditore 
Mi combatte i tutte l'ore ? 
Scaccia via quel pefìilence , 
Come vn lupo j & vn ferpeotf ^ 

per faluare il tuo bel fiore > 
E tu donna per l'onore , 
Alza il grido ^ el braccio inuht«^ « 
ConSuianna ^ e cco Giudi tttà » 

Moflra petto ardito ^ e forte « 

: £ refiili ìnHno à morte i 
Chi refìfte hà la vittoria j 

fi ihi vioce eterna gloria • 



ce 
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CON T RO X BAILI, £ Lt y'i-^ 
GLIE LICENZIOSE MASSl^. 
ME DEGLI AMANTI,! 
NELLE FESTE, 
Ine ligio/a con/uetudo efi , quum wilgut 
pr SanHorum foletmiitaus agere cenfumit, 
Populi, quidebent officili diurna nttendin , 
faltatì^nibns , turfibus inuigilm emù* 
cu ; non folum fibi noctnus , fed é» Keligio^ 
forum offici/ s perfitefiente; . Hoc etenim vt ab 
omnibus pìouincijs depellatur , Sacerdotum , 
e» ludicium à Concilio SanHo cura commit^ 
tiiHT . DtcrHtum Gratiani De confecrationt , 
dìfìinn 5. Cknnon. irreltgiofa . Concilikm^ 
TeUtanum, can, z 5. E)i':erminandd omni* 

Tìoejl con/uettfdcàrcEt Concilìum Africa** 
nnm can, 

Cum JaltAtrice ne nffidnas ps , me andias 
ilUm 3 ne forte ptreas in efìcaci** 
^ illiHi . EceL c. ^, 

ODi il Sauio , él Tuo coniglio , 
Fuggi , fuggi il gran periglio 
, Di quei balli, e ballerine, 

Chefoncaufcdirouine. ii^i 
Tutti '{(and ir> mezzo al ballò 
Sta nno efpofti ad ogni fallo : 
Speflb cade in qualche errore 
l'occhiò, il pie, la mano, il cuòre • 
Qui lì prende ogni licenza , 

Qui ì'ci\AizÌ3i l'innocenza 

- Qui 





Qui fi fan falti mortali ; 

Mille tìffc , e mille mali ^ 
Qui de fcandoli è la pefte 

Eco balli /ì fan fehe 

Non di Dio , ne de Criftiani , 

Del Demonio ^ e de Pagani » 
Tolto il ballo Santo ^ e pio 

Di Dauidde i onor di Dio $ 

NelPifioria diuina 

Osni ballo è ma roaina . 
DegrEbreì col Aio vitello 

Finì il ballo in vn macello j 

A migliaia trentatrè 

Dii la morte il gran Mosd . 
Vo fol ballo in di di fef^a , 

Coflò Jor 1* alma j e la tefia i 

£l di Santo profanato , 

fù co) /angue vendicato • 
j)oppo il bailo mnor Sanfooe 
' Coo migliaia d ì perfone i 

Di chi balla ecco la force 

eii falando alla fua morte* 
lUtre volte fur rapite 

Quante furo al ballo voice ; 

O de balli empia licenza 

Immodeftia > 9c iofolenza *. 
Chi fe mai maggior rouina 

D' Erodiadc ballerina ? 

Che colòallo traditore . 

Die la morxe al Precursore • 
Tanto piacque la Saltante 

Ad Erode fefteggiaate ; 
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Che po/pofe i vn falto iadmi 
Vn Batnfta , e rn meno rcgM, 
« iia poi preci pitau , 
Dentro J» acqua congelata ; 

.Ruppe iJ colio, finii] giuoco 

Con falcar dall'acqua affuoco, 
i enne mano à ?n tanto errore 

la fua Madre affai peggiore s 

Quante madri maledette 
Le fue figlie fan ciuettt. 
<^Hanti padri fan l'Erode , 
Che del mal de figli godei 
O peggior di tutti i moftri 
Che vccideic i Egli vofìti. 
Con far ba Ili , veglie , e felle , 
Fate fuoco , e fiamma , e pe«c 
pe figliuole , c delle figliè z ' 
E fpjanrate le famiglie. 
Quante perdono il r offoi e f 
Quante l'anima , e l'onore > 
Quanti balli, e fuoni , e carni 
Sou finiti in morte , e io piami 
Quanti morti fon cafcati ? 
Quanti il Cielo hi fulminali f 
Per ]• offefa , e difonorc 
Delle Fe^e ,c del Signore. 

Dopo il ballo vn di di fella 
Vna cade , e mona refla : 
Cade vn* altra à terra mona , 
B'I Demonio fe la porta» 

Altri molli fpiritati 

Furontantii2ra2iau*A 

Che 




Che Jaftiar balli , Sr amori 
Del Demonio affai peggiori» 
TU non vuoi lafciar l'vlan2e 
DegIi^^9Ipri3 e delle danie : 
Di mmi poco la cagione 
Della tua tentazione ? 
Mi dirai quèf^i fon fpaffi . 
Cosi dunque il cempo paflS 
Con far femore vn Carnou^^Ic , 
Balli , c veglie , & ogni male ? 
Che bel giuoco , e bello fpaflo > 
Far le fefte à Satanaffo ? 
Non ti puoi tu ricreare 
Quanto voi , fenza peccare ? 
Tu dirai , non v è peccato , 
V* è'ì periglio fempre d Iato. . 
Vi fon /peub cisqx leggieri i 
Grani ancpr de mal penfieri . 
Arde l'efca àpp^effo al fuoco i 
Ne finifce il balio in giuoco ; 
Qui fi fi fegreta mina 
Che poi fcoppia in gran r9uitia J 
Ty ^irai 5 fon noftre vfanie 

Far gl* amori , e veglié , c dà02é ì 
Sono abufi pien d'errori 
Contro i Canoni , e i Dottoi i . 
Il Concilio Toletano 
Con decreto fopra vniano 
Vi^ta i balli ^ che fon pcflc 
De cpflumi , e delle feifte . 
Tu dirai; que^'è la via 
per troua( in cpnipagni^ ; 
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Baiiì , amori , e Aioi , c cafitt - 

Soa Je iiere dcgl* amanti . * 
Con queft» arte del Demonio 

Cerchi il Santo matrimonio > 

O che buon preparamento 
^ t>i paccatial Sagramemo^ 
Son prerefti degi* errori j 

Non i balli , ne gl* amori ; 

Buone doti , qualitadi , 

Fan le nozze , i parentadi 
M>a Dio vitti la buona forte , 

Buona moglie j e buon confortc j 

E à eòi più fi pòrta bene j 

Dio la dona la mantieni:, 
doac entra vn folle amore; 

£nrra fpeflb vn gran furerei 
* E vna forte maladètta 

Degi* error fa Ja vendetta • 
Cosi molira ogni feotcnga , 

£ ragione 4 e fperienra . 

Segui dunnuc il buon cofiglio i 

Fuggi i balli , e ogni periglio. 

CONTRO li POCO RISPMTTi 

DELLE CHIESE, 

faBa funi ei sré in dtliffum . O/. 0. 
tt oratio eiuj in ftceamm , psf, io 8* 

^ A Nco in Chieta > o mal Crifliano ' 

JtX Se peggior d'oeni Pagano i 
Quello è pio co falfi Dei ; 

Ta coi vero va'empio fei • 

poni 



V 



porti à Dio manco rifpctto l 
Ch^ogni Turco i Maccometto ; 
Quello in Chiefa è cicco , e mut* 
Tu sfacciato 3 e linguacciuto . 

Più nemico i Crifi« lei 
Delli perfidi Giudei . 
Quei di robbe ^ e tu d'amor! > 
Fai mercato in Chiefa , e fuori l 

I Giudei fopra *1 Caluario 
Tu fin dentro il Santuario 
Sei del tempio, e del Signore 
AfTafììno , e traditore . 

Sei peg^or dell' Anticrii!o« 
Che non crede à Giesù Ctiùo 
Tu ci credi , e al fuo cofpctto 
Idolatri vn vano oggetto • 

I* Anticrifto occultamente » 
Ma tu fei publicamente 
Scandolofo , e fuergonato ; 
E Anticriftodichiarató . 

fìà ^rapazzi il Re fwperno 
Che il Demonio dell'Inferno : 
Il Demo nio trema , e crede j 
Tu non hai timor ^ ne fede . 

II Demonio à Dio la guerra 
Fece in Ciel , tu nella terra : 
Aati in Chiefa , e nel Tuo vif* 
Sei Demonio in Paradifo . 

Doue Dio l' alme innammora 
£ fa vn Cielo in terra ancora : 
Irai 1* amor fuoco d' A uerno ; 

Fai nel Cielo vn* altro Inferno l 
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Set tu dunque vn dliperaro^ 

ehe per far maggior ^ctcJato; 
Cerchi , e iroui , o trifta fotte , ' 
Fin nel Cielo ecerna morte. 
Che farai nel Mondo rio ^ 
Se ti perdi auaati à t>ìo } 
E oue Dio ii tròua » e ?edc 
Perdi D io ^ perdi la fede ì 

Peggio ancor di quel che fai t 
£ lo fcandofo j che dai : 
Mentre vài fol per rubbare ~ 
l*alme i Crifto io fu l'Altare* 

O iDcifero incarnato^ 
Che nel tempio i, Dio fagrato , 
Doue il Mondo fi rauuede . 
Rompi il collò^ chi ti vede* 

Opeggiordi tatti i Cani 3 . 
Che fai tu fra i Chrlftiahi ì 
Che ha che* 6r co i Santi 3 e Criflt 
Vn Demonio , e vn* Anticrifto ì 

Fuggi via come la pcfte 
Dalle Chiefe , e dalle feftc? 
Lafcia à Crifto vn fol cantone 
Di Tua cafa , empio ladrone • 
No A ti bafta fare altroue 
D'ogni mal 1* vltimeprouc j 
Se non cacci , o fommo ecceflb ^ 
II tuo Dio Dal tempio ifteflb ì 
Come il Cicl f5Ìù li foppoi^ta , 
E il Demonio non ti porta 
l(.eQa forfc per 1* orrore 

D* vn Démonio affai peggiore , 

C5he 
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Che non temi , empio ^ e ribello 
Del gran Dio queJ gran Pagello 
Che di ftragi ha riempito 
Tutto il Mondo innonridko ? 

Guarda ^ guarda , afperra i^rti 
Del Tuo tempio la render» : 
Grida il Cel 3 grida l' Inferno ; ' 
Fuoco j fuoco i e fuoco eterno • 

ZOHTRO IL CmCO DILLE C Alt ti 

On ti auuezzare al giuoco 
De dadi , e deWe carré , 
Con cui s'impara ogn? a«c 
Di mal fare . 
>e giuochi per giubcare j 
Per burlale pallàrempo « 
Tu ci perdi del tempo 
Il gran teforo , 
le giuoch i per far'oro ' 
A rpefe del compagno ; 
Farai poco guadagno 1 
Emolra^efa. 
e giuochi per contefa.; 
O vinci con titfiore , 
O perdi con dolore ; 

Hai Tempre guii . 
\ peggio ancor farai ; 
Se giuochi con inganno i 
All'alma tua fai danno 

Affai maggiore , 
ie iubbi in caia y o fuore » 
Per mantener'il giuoco ; 
Ti metti in cafa il fuoco j 

E ?a laccio al colio . Pi 




DiucQci vn rompicolli ì 

Se giaoclìi concraftaado l 
. Diuenti beftemmiando s 

Vd' Anticrillo • 
TU crocifiggi Crifto % ^ 
Come qud giuocacorii 
B gran bedemmiatori 
A pie la Cróce . 
O quanto al mondo nuoce 
II giaoco dèlie carte! 
rù chi trouò qacR'ane 
Vn Sàtanaflb • 
Cominci per ifpaflb , 
È poi giuochi da vero ; ^ 
Ti giaochi il giorno intieri « 
Et il danaro 
Diuenti vn grande anaro , 
Vn ladroj e ingannatore « 
Vn gran beftemmiatore > 
Etvaperuerfo 
Mei giuoco Tempre immerfif 
T'abufi delle fede; 
Seìiofcandolo^epeile 
Del paefe . 
Impara ali* altrui fpefe , 

Impara a danni tug ù ■ 
A fuggir quanto pwSiSlIC; 

Qucfta mal'arte:*^ f CvVt a 
Va ftraccia quelle cartel^tj' ^ - 
' E gettale nel fuoco; ^ 

Cosi farai buon giuoco i 
% grande acquilo . 



